oncerto  alla  Corte 


la  sera  del  27.  Marzo. 
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Parte    prima 


t.    Siìnfonia  dì  Sipontìnié 


9.    Aria  di  Alercadante,  cantata 
dalla  JSi^ra.  II.  iSchneider. 

M  iranno  amore. 
Che  il  cor  m'accendi, 
Parti,   e  mi  rendi 
La  pace  al  cor* 

Se  alla  rivale  piace  il  mio  bene, 
Crescer  mie  pene  dovranno  ancora, 
E  allor,  me  misera  di  tanto  orror! 
Chi  mai  soccorrermi,   nel  mio  dolor. 


3.    Prima  parte  di  un  concerto 
di  Violino,  compoisto  ed  ese- 
guito dal  Sig^r.  Oliys. 


4.    Duetto  nei  IVormanni  in  Pa- 

rig'i,  di  Mercadante,  cantato 

dalla  l§iig'ra.  Botg^orscliek 

e  il  Si^r.  Zezi. 

Osvino.  Ad  ogni  sguardo 

Mi  asconti,  o  notte.  Un  solo  accento  ha 

spàrso 

D'eterno  lutto  il  florido  mattino 

Della  mia  vita. 
Ordamante.  (Non  m'inganno:  è  Osvino,) 

Odimi,   Osyin. 
Osv*  Chi  veggio! 

L'ambasciator  Normanno.  In  queste  soglie 

A  che  vieni?   che  vuoi? 
Ord.  Da  trama  orrenda 

Vengo  a  salvarti.  Avvi  fra  tuoi  chi  attenta 

Ai  giorni  del  tuo  Re. 
Osv.  Cessa.  Tu  menti, 

Ord.  Io! 


Osv.         Si:  di  tradimenti 

Albergo  non  è  questo. 
Ord.  Egli  è  di  strage, 

Di  morte  albergo.    E  tu  doman... 
Osv.  Domani 

Ti  parlerà  il  mio  brando.  Or  va;  ritorna 

Al  tuo  crudo  Ordamante... 
Ord.  E  lui  cotanto 

Abbori  tu? 
Osv.  Quanto  s'abborre  un  empio 

Apportator  di  strage  e  di  mina. 
Ord.  Degno  alunno  sei  tu  della  Kegina, 

Eppur  quest' Ordamante 

La  vita  ti  salvò. 
Osv.  Funesto  dono 

Femmi  il  crudel. 
Ord.  E  no '1  punisci:  è  desso 

A  te  presente. 
Osv.  Tu  Ordamante. 

Ord.  Jo  stesso. 

Osv.  E  chi  a  mentir  ti  spinse 

Nome  e  grado  fra  noi? 
Ord.  Di  te  pietade, 

Sola  pietà  di  te.  V'ha  tra  i  Normanni 

Un  Cavalier  che  t'ama. 
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Osv.  Alcun  che  m'ami 

Esser  non  dee  fra  le  nemiche  squadre. 
Ord^  V'ha  pur  troppo. 
Osif.  .       Deh!  taci» 

Ord.  Avvi  tuo  padre; 

Osv^  Ah!  non  mai;  non  mai  scoperto 

Che  ho  tal  padre  m'avess'io! 

D' onta  eterna  io  son  coperto , . . 

Non  v'ha  duol  che  eguali  il  mio. 
Ordf,     Ah!  di  te  più  sventurato, 

Da  rimorsi  lacerato, 

Altra  gioja  ei  non  conosce 

Che  pensar  talvolta  a  te. 
Osv*  Troppe  mai  non  son  le  angosce    ^ 

Per  chi  fama  e  onor  perde. 
Ord.  E  sai  tu,   sai  tu  chi  tratto 

L'abbia  all'  onta  ed  al  misfatto? 

Sai  qual  core  lo  ha  tradito! 

Qual  tesor  gli  fu  rapito? 

Di  qual  perfida  congiura 

Ebbe  vittima  a  restar? 
Osv.  Ah!  non  può  qual  sia  sventura 

Un  delitto  consigliar. 
Ordf.  Vieni  a  lui,  deh!  vieni,   Osvino: 

Eì  t'implora,  ei  chiede  aitai 


I 


Tu  gli  placa  il  rio  destino, 

Spargi  un  fior  sulla  sua  vita, 

Sii  tu  l'angiolo  di  pace, 

Che  lo  torni  in  grazia  al  Ciel. 

Osv. 

Va,  mi  lascia:  in  lutto,  in  duolo 

Il  mio  core  assai  ponesti. 

A  lui  riedi,  e  digli  solo 

Che  infelice  mi  vedesti; 

Ma  gli  prego  quel  riposo. 

Quel  che  a  me  rapì  crudel. 

Addio. 

Ord. 

Ferma. 

Osv. 

Intesi  assai. 

Ord. 

Vo' salvarti  ad  ogni  costo. 

Meco  vieni. 

Osv. 

No:  giammai. 

Ord. 

Non  ti  lascio. 

Osv. 

Fuggi  e  tosto. 

Ord. 

Odi; 

Osv. 

Ciel! 

Voci  lontane.     Ribelli!   infidi! 

Han  trafitto,  han  morto  il  Re. 

Osv. 

Traditori 

Ord. 

Il  padre  uccidi. 

Osv. 

Tu!   gran  Dio! 
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Ord.  D'innanzi  ei  t*è^ 

Osv.  I  Oh!  qiial  t'offri,  e  in  qual  momento 
Al  mio  sguardo  inorridito. 
Son  perduto;  son  tradito •.,• 
Freme  il  eor...  son  fuor  di  me. 
Fuggi,  vola,  io  reo  divento. 
Reo  per  sempre  al  par  di  te. 
Ord.\  M'odi,  ah!  m'odi:  il  tradimento 
Non  fii  mio;   qui  venne  ordito: 
Il  fellon  che  ha  il  Re  ferito 
Sazio  appieno  ancor  non  è. 
Ah!   ti  perdo  nel  momento 
Che  trovarti  il  Ciel  mi  die. 


Pa  X  t  e    seconda. 


5.    Aria,  neg^lì  Arabi  nelle  fai- 
lle,  di  Pacinf,  cantata  dalla 
l§ii^ra.  Bot^orscliek. 

Oppresso  dal  duolo 
Languire  mi  sento 
In  questo  momento 
Di  pena  e  martir; 
La  morte  s  affretti 
A  porgermi  aita, 
La  mia  non  è  vita 
E  un  lungo  morir. 

Nuovo  ardor  mi  scende  in  petto 
Al  pensier  di  tanta  gloria. 
Lieto  più  d'una  vittoria 
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Qiiest'  impresa  or  mi  farà* 
Forse  caro  al  mio  diletto 
Fia  che  torni  il  mio  pensiero; 
Questo  cor  già  fatto  altero 
Del  piacer  essultera. 


6.  Il  Romantico,  aria  con  Tarla- 

zlonl  per  11  TIollno,  composta 

ed  eseguita  dal  Hìgr^  Oliys* 


7.    Duetto,    ne^ll  Arabi  nelle 

€rallle,   di  Paclnl,   cantato 

dalla  l§flg*ra.  j§(clinelder 

e  11  ìSl^r.  I§fcliuster. 

Ezildcu  Oh  Clodomiro!  oh  sposo,   a  me  rapito 
Sul  primo  albor  de* giorni  tuoi!...  perdona 
All'ingrata  tua  patria.   Assai  di  sangue 
Han  versato  le  Gallie;  e  molti  sono 
Gl'innocenti  e  gì' incauti,   e  pochi  i  rei... 

Agohav.  (Tal  mi  destò  colei 

Tumulto  in  sen,  che  di  vederla  ancora 
Al  desio  non  resisto). 

lEzil.  Ah  !  Clodomiro  •  • . 
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Agob.  Che  ascolto  ! 

Ezil.  0  cieli 

Jgoh.  Qual  nome 

Tu  pronunzj?  e  perchè? 
Ezil.  Qual  di  saperlo 

Hai  tu  diritto? 
Agoh.  E  che?    Pignori!   ho  quello 

Del  vincitor. 
EziL  Sappilo  dunque!   Ezilda,. 

Agob.  Più  non  esiste  ♦ 
Ezil.  Ezilda  io  sono,  e  chiamo 

L'estinto  sposo  mio* 
Agob.  Deliri? 

Ezil.  Ah!  questo 

Caro  pegno,  e  funesto, 
Prova  ne  sia* 
Agob.  Stelle!  che  vedo?  ♦.  Osserva.. 

Ezil.  Onde  l'avesti  mai? 
Agob.  Se  il  ver  mi  narri, 

L'ebbi  da  te. 
Ezil.  Da  me?.. tu,  Clodomiro... 

In  Agobar? .  . 
Agob.  De'  miei  repressi   sdegni, 

A    te  dinanzi,   or   la  cagione  io  vedo... 
Sposa  ^ .  . 
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Ezil  Tu  sposo  mio?.. va,  non  ti  credo^ 

Va,  menzogner;  non  presto 
Fede  agli  accenti  tuoi. 

Agoh.     L'acciar  paterno  è  questo; 
Negagli  fé,  se  puoi» 

EziL       Sì,  Io  ravviso;  è  desso, 

Ma  in  man  d'un  InfedeK 
Agoh.     Sempre  sarò  Tistesso. 
Ezil.       Scordai  la  fede  antica. 
Agoh.     Tu  dunque  a  me  nemica? 
EziL       E  tu  nemico  al  cìel? 

a  2 

Ezil.      /Credai  finor  di  piangere 

Un  innocente   oppresso: 

Ma,  oh  Dio!    conosco  adesso 

Ch'io  piansi  un  traditor. 
[Volesse  il  ciel,  ch'estinto 
Ilo  ti  piangessi  ancor! 
Agoh.    jLa  sua  ragion  difendere 
[e  di  natura  istinto: 
fHo  combattuto,  ho  vinto, 

Ma  non  ho  pace  ancor. 

De'  mali  miei  l'eccesso 

Sarebbe  il  tuo  rigor. 


t 
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Èzil.      Empio  ! 

^gob.  Cnidel  ! 

a  2  Sovvienti... 

Agohé     Le  nozze... 

EziL  I  giuramenti . . . 

Agob.     Io  ti  conduco  al  soglio. 

Ezil.       Per  via  di  sangue?     Eh  va! 

Agob.     Ascolta... 

EziL  Ove  son  io?.»* 

Agob.     Cessò  la  tregua  ♦..addio. 

a  2 
Agob.     Di  quelle  trombe  al  suono 
Mi  balza  il  cor  nel  petto  : 
Meco  vedrai  sul  trono 
Tutto  cangiar  d'aspetto. 
Or,  che  di  sdegno  avvampo, 
Soffri,  ch^io  torni  al  campo 
Forier  di  morte  ai  perfidi 
Il  brando  mio  sarà. 
Sempre  per  te  quest'  anima 
Teneri  sensi  avrà, 

Ézil.       Di  quelle  trombe  al  suono 
Mi  freme  il  cor  nel  petto; 
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Se  ti  vedessi  in  trono, 
Non  cangerei  d'aspetto. 
Io  pur  di  sdegno  avvampo; 
M'incontrerai  sul  campo: 
Confusa  air  altre  vittime 
La  sposa  tua  sarà. 
No;  che  per  te  quell'  anima 
Sensi  d^  amor  non  ha* 


"^ 


ì* 


